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di età giustinianea [P.Berol. inv. 14081. A New Digest Fragment from the Justinianic Age] . » 689

Note e discussioni
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JESÚS HERNÁNDEZ LOBATO, Vel Apolline muto. Estética y poética de la Antigüedad tardı́a, Bern, Peter

Lang 2012, pp. 645.

JESÚS HERNÁNDEZ LOBATO, El Humanismo que no fue. Sidonio Apolinar en el Renacimiento, Bolo-

gna, Pàtron 2014, pp. 218.

JESÚS HERNÁNDEZ LOBATO: Sidonio Apolinar, Poemas, Edición bilingüe de J. H.L., Madrid, Edi-

ciones Cátedra 2015, pp. 746.

In questi ultimi anni, la personalità letteraria di Sidonio Apollinare è stata oggetto di una

sempre più ricca e differenziata messe di contributi. I tre lavori di Hernández Lobato (da ora in

poi H.L.) sono al contempo testimonianza e risultato del crescente interesse per questo autore,

che viene affrontato da tre diverse prospettive. Il primo libro, che è anche il più ambizioso, si

incentra sulla poetica di Sidonio, visto come rappresentante per eccellenza della nuova estetica

tardoantica. Il secondo saggio indaga sulla fortuna di Sidonio nel Rinascimento. Il volume più

recente consiste in un’edizione dei carmi con introduzione, note e traduzione spagnola a fronte.

1. Vel Apolline muto

Preceduto da una prefazione di Isabella Gualandri (pp. 13-16), il saggio sulla poesia di Si-

donio si propone un’indagine che – pur centrata sulla sua produzione poetica – si estende ad un

più vasto ambito che include anche le manifestazioni artistiche tardoantiche e intende giungere a

conclusioni di carattere più generale, che vanno ben al di là del nostro autore. Come annunciato

dal sottotitolo (Estética y poética de la Antigüedad tardı́a), il compito che H.L. si assegna è piutto-

sto impegnativo e da svolgere su due fronti: si tratta da una parte di collocare poetica ed estetica di

Sidonio nel contesto di una realtà in cambiamento anche sotto il profilo del gusto e della perce-

zione del mondo circostante, dall’altra di chiarire termini e modalità di questo mutamento pro-

prio attraverso un’analisi della poesia sidoniana: «Sidonio será, al mismo tiempo, fin y medio de

este trabajo; serà, en suma, la instancia concreta que nos permita realizar ese salto – tan compli-

cado como imprescindible – entre lo general y lo particular, lo comun y lo especı́fico, lo especu-

lativo y lo aplicado» (p. 27).

Il titolo del saggio, tratto da un passo in cui il poeta dichiara la sua intenzione di cantare

Maioriano anche se l’ispirazione poetica dovesse venire a mancargli (carm. 5.371-373: iam tempus
ad illa | ferre pedem, quae fanda mihi uel Apolline muto | pro Musis Mars uester erit), anticipa un

tema caro a H.L., che ne fa la sua chiave di lettura principale, se non esclusiva, della poetica di

Sidonio, il quale decreterebbe l’impossibilità di praticare la poesia tradizionale – e in ultima analisi

la sua morte – e sulle rovine di questa edificherebbe un nuovo genere di canto. Il silenzio della

Musa costituisce un Leitmotiv del saggio, dove ricorre più volte in riferimento a carmi diversi e

con motivazioni differenti. Nel carme 12 a Catullino, in cui il poeta si dichiara incapace di com-

porre, oppresso com’è dalla presenza di Burgundi stabilitisi nelle sue terre, il silenzio è una rea-

zione alla forzosa contiguità con i barbari. Ma altrove esso sarebbe giustificato dall’inadeguatezza –

propria di tutte le forme di poesia preesistenti – ad esprimere la realtà tardoantica (è questa la

lettura proposta per il carme 9), o ancora – nel carme 16, che è l’unico di soggetto cristiano –

sancirebbe la negazione della poesia pagana e nascerebbe dalla consapevolezza che questa è defi-

nitivamente morta. Come vedremo, il volume recupera in misura considerevole contributi prece-

denti, che spesso vengono riprodotti inalterati o con lievi modifiche. La loro perfetta integrazione
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nel nuovo contesto dimostra come siano frutto di una riflessione unitaria e non episodica sull’au-

tore studiato e sulla temperie culturale in cui egli si colloca.

Nel cap. 1 («Introducción», pp. 25-35), indicando le linee del proprio discorso critico, l’A.

dà particolare rilievo all’adozione di un approccio interdisciplinare, specialmente richiesto dallo

studio della tarda antichità. Già da queste prime pagine emerge la vivace personalità scientifica

dell’A., che intende ancorare la propria analisi al rigore del metodo filologico senza per questo

rinunciare ai molteplici stimoli provenienti dalle teorizzazioni in campo artistico e letterario del

secolo scorso, ed è pronto a recepirne le suggestioni per proporre nuovi spunti interpretativi o

prospettive inedite da cui guardare a problemi antichi e individuarne altri, finora non considerati

dalla critica. Questa promessa è mantenuta, e al rischio, non sempre schivato, di sovrainterpretare

i testi fa da valido contrappeso una lettura intelligente e non banale, anzi – in varie occasioni – di

marcata originalità. Sul piano dell’impostazione generale, l’attenzione alle problematiche della

contemporaneità suggerisce la proposta di «considerar la Antigüedad tardı́a como una suerte de

‘postmodernidad’ del mundo clásico, al menos a efectos metodológicos» (p. 34), accogliendo la

concettualizzazione di Umberto Eco, secondo cui il postmoderno non sarebbe tanto una fase cro-

nologicamente definita, quanto «una categoria spirituale, o meglio un Kunstwollen», che si ma-

nifesta con caratteristiche proprie in ciascuna epoca e potrebbe equivalere ad una forma di ma-

nierismo.

Il cap. 2 («Pasaje a la poética tardoantigua: Sidonio Apolinar y la escena cultural del siglo

V», pp. 37-72) si articola in due sezioni, dedicata la prima alla biografia dell’autore e la seconda,

che riproduce con variazioni minime un contributo del 2006 (Estructura interna y articulación
semantica del poemario de Sidonio Apollinar. Hacia una nueva interpretación, «Acme» 59/1, pp.

251-260), all’articolazione della raccolta poetica. In quest’ultima, considerata nel suo insieme di

carmina maiora e minora, l’A. individua un ordinamento su base 8 (i primi 8 carmi essendo i

panegirici con i carmi ad essi correlati), in cui acquista speciale risalto per la sua collocazione il

carme 16, il solo a svolgere un tema cristiano.

Il cap. 3 («El descubrimiento del ‘otro’ como fundamento y raı́z de la cultura tardoantigua.

La ‘alterización’ identitaria de Occidente», pp. 73-157, in cui H.L. riprende il suo articolo di

«SEJG» 49 [2010], pp. 81-126) ha anch’esso struttura bipartita e prende in considerazione il peso

della scoperta dell’alterità nella cultura tardoantica, che ha dovuto confrontarsi con due realtà altre

da sé: il cristianesimo e la presenza dei barbari. Gli esiti della rilettura e appropriazione cristiana

dell’Antico Testamento ebraico sono paragonati al Don Chisciotte che Borges (autore particolar-

mente caro a H.L.) immagina riscritto da Pierre Menard: identico a quello di Cervantes nella for-

ma espressiva e tuttavia profondamente diverso nei significati ora assunti (pp. 76-79). Il modo in

cui il cristianesimo fa propria reinterpretandola l’eredità veterotestamentaria viene illustrato facen-

do ricorso alla prassi esegetica di Ambrogio e alla sua lettura dell’Antico Testamento in chiave

cristologica (pp. 80-90).

L’attenzione dell’A. si sposta poi sul ruolo esegetico affidato alle raffigurazioni di episodi e

personaggi biblici (pp. 91-96) e da ultimo sulle conseguenze della cristianizzazione sulla pratica

letteraria, con lo stabilirsi di un duplice canone, classico e cristiano, con l’abolizione dei tre stili

(è qui recepita la lezione di Auerbach), con il trionfo dell’allegoria. Questa nuova cultura cristiana

avrebbe cosı̀ un carattere fortemente decostruzionista rispetto al mondo ebraico, mentre rispetto

alla cultura classica tradizionale si configurerebbe come una vera e propria controcultura. Il qua-

dro cosı̀ delineato riprende una serie di dati ormai acquisiti alla ricerca storica e letteraria, per ri-
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proporli in modi che risentono di teorizzazioni più recenti. Nello specifico, da Derrida (citato in

epigrafe a p. 108), deriva l’idea del cristianesimo come self-deconstruction, mentre Vattimo influen-

za la riflessione sulla je* mxri| paolina (p. 125). Di conseguenza, «tal vez sea en ese paradójico dejar
de ser donde la Antigüedad tardı́a encuentre su expresión más profunda y duradera. Otredad, al-

terización y apropriación constituyen un problemático no-lugar desde el que poder atisbar – de un

modo más sereno y acertado – la razón de ser última de la cultura tardoantigua, tan rica y sofis-

ticada en sus manifestaciones estéticas como malentendida en la lectura tradicional que de ellas se

ofrece» (p. 126).

Il ricco e complesso scenario cosı̀ delineato non è privo di attrattività e ha il vantaggio di

porre in evidenza gli elementi nuovi, sia in rapporto al mondo ebraico che a quello pagano. Resta

però il dubbio che si tratti di una modernizzazione eccessiva (soprattutto per quanto riguarda le

tendenze all’autoannichilamento) e un po’ ingenerosa verso la «lectura tradicional», che peraltro

non è univoca, ma si è caricata nel tempo di sfumature e accenti diversi. Se nuovo è il modo in cui

l’A. li prospetta, non sono però in sé una novità – e sono anzi da tempo dei dati acquisiti – sia il

contrasto dei cristiani con la tradizione, sia il gesto di appropriarsene. D’altra parte, come ci ha

insegnato Arnaldo Momigliano con il suo Alien Wisdom, l’alterità del mondo ebraico rispetto a

quello classico era tale già prima che si affermasse il cristianesimo.

In ogni caso, esiste una stretta corrispondenza fra questa rappresentazione della tarda anti-

chità e l’interpretazione della poetica di Sidonio proposta in più occasioni da H.L.: il poeta de-

creterebbe la morte della poesia in senso tradizionale, per ristabilirla su nuove basi, fondate pro-

prio su questo atto di negazione. La seconda sezione del cap. 3 (pp. 139-157) è dedicata alla presa

di coscienza dell’alterità in rapporto allo straniero (lumeggiata attraverso il carm. 12 a Catullino) e

al diverso atteggiamento che la mutata realtà comporta per un aristocratico come Sidonio e per la

sua poesia.

I rapporti del poeta con il potere, nella fattispecie rappresentato dall’Augusto Maioriano,

sono oggetto di esame nel cap. 4 («Arte y poder en la escena tardoantigua: el carmen 13 de Sido-

nio Apolinar», pp. 159-221), che rifonde due precedenti pubblicazioni di H.L. (Murex Sidonius:
poder y poesı́a en el carme 13 de Sidonio Apolinar, «Acme» 60 [2007], pp. 53-96 e Nota a Sidonio
Apolinar (carmen 13. 19), «Acme» 61 [2008], pp. 303-309). Ad essere affrontate sono due que-

stioni interconnesse: un problema testuale e l’intelligenza complessiva del componimento.

Il problema testuale è legato al termine hystriones, concordemente tramandato dai mano-

scritti all’inizio di v. 19, che per la sua irregolarità prosodica (il primo piede dell’esametro sarebbe

un cretico) ha dato luogo a diverse congetture, da Geryones di Casellius ripreso da Loyen, a Ge-
ryonen di Luetjohann, seguito da Mohr e Bellès, dal fantasioso Lestrigones di Giovan Battista Pio al

debole Eurystea, rimasto esclusivo di Anderson, che lo mette a testo. Stefania Santelia, intervenen-

do sulla questione nel 2005 (Maioriano-Ercole e Sidonio supplex-famulus (Sidon. carm. 13),
«AFLB» 48, pp. 189-208), ha proposto invece di mantenere con una modifica minima il testo

trasmesso, emendando hystriones in hic triones e dando a quest’ultimo termine il significato di

«buoi aggiogati». Contro l’accoglimento di questa congettura, che ha dalla sua il vantaggio del-

l’economicità, c’è il fatto che a triones – termine che normalmente designa le due Orse – si attri-

buisce un significato non attestato altrove. Santelia inoltre ignora il problema posto dall’ano-

malia prosodica, che tale resta anche nella sua congettura, senza che ne venga offerta alcuna giu-

stificazione.
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H.L. propone di mantenere il tràdito hystriones, ma si preoccupa di giustificarlo dal punto

di vista prosodico, osservando che io può essere computato come una sola sillaba per sinizesi. Re-

sta da però da capire quale sarebbe il senso del testo, e l’A. provvede a fornirne un’interpretazione

che non mi risulta abbia precedenti. Il carme 13 è un curioso componimento, costituito da due

sezioni di 20 versi ciascuna, in esametri la prima, in endecasillabi faleci la seconda. In quella esa-

metrica, che presenta il problema testuale, Sidonio ricorda le imprese di Ercole, fra cui l’uccisione

di Gerione (v. 13), per poi sostenere che Maioriano è un nuovo Ercole, e per di più è il princeps.
Lo prega perciò di liberarlo, perché possa vivere, dai tria capita di quel monstrum che è il tributum:

vv. 19-20: hystriones nos esse puta monstrumque tributum; | hinc capita, ut vivam, tu mihi tolle tria.

L’interpretazione avanzata da H.L. è che Sidonio proponga all’imperatore una sorta di gioco delle

parti. Immagini che lui e Sidonio siano attori e che il tributo sia il mostro: Maioriano, nella parte

di Ercole, è pregato di mozzare le tre teste (tria capita) del mostro (cioè del tributo, implicitamen-

te assimilato a Gerione) che opprime Sidonio, e cosı̀ di rendergli la vita.

A me pare che la proposta di H.L. non possa essere respinta a cuor leggero e vada anzi ac-

cettata. Una volta trovata giustificazione all’irregolarità prosodica, hystriones diventa preferibile a

Gerionen o Geriones, che non solo non è attestato, ma, se anche lo fosse, sarebbe una lectio facilior,
suggerita da Geryone di v. 13. Inoltre, come rilevato da Anderson («CQ» 28 [1934], p. 20) – che

infatti adotta la fiacca congettura Eurystea –, ad essere identificati con Gerione sarebbero sia Si-

donio che il tributo (intelligenti, ma a mio avviso troppo faticose le controdeduzioni di Alberto

Canobbio, Una supplica tra serio e faceto: Marziale nel carme 13 di Sidonio Apollinare, «Lexis» 31

[2013], pp. 366-390, a p. 377 e ntt. 43-44).

La difficoltà che io vedo sta piuttosto nel coinvolgimento di Maioriano nella recita, sia per-

ché questo presuppone un livello di soverchia familiarità fra Sidonio e il suo princeps (lo nota a

ragione Canobbio, art. cit., pp. 379-380), sia perché il carme aveva prima presentato l’Augusto

come l’Ercole del suo tempo, superiore all’eroe mitico perché è anche l’imperatore. Insomma, egli

non avrebbe bisogno di fingersi Ercole, perché lo è già, quanto e più dell’eroe greco. L’incon-

gruenza verrebbe però meno se hystriones si riferisse al solo Sidonio (nos), che mette sé stesso

in scena quale vittima di un mostro che ha tre teste, al pari del mitico Gerione: Maioriano, no-

vello Ercole, può liberarlo dal mostro, tagliando in qualità di princeps i tria capita del tributo che

lo opprime.

Un’altra novità interpretativa riguarda la parte in faleci del carme, dove l’A., partendo dal

gioco di parole fra il nome del poeta e il Sidonius fucus che dà colore alla porpora imperiale (vv.

25-27: Hoc te Sidonius tuus precatur: | Sic te Sidonio recocta fuco | Multos purpura uestiat per an-
nos), prospetta la possibilità che qui il poeta non alluda esclusivamente alla porpora imperiale, ma

alla nobilitazione che ne faranno i suoi versi. L’ipotesi che Sidonio fuco sia un’anfibologia appare

decisamente plausibile, considerando che non sarebbe certo l’unica in Sidonio (vd. ora M. Ono-

rato, Tigrifer Niphates: a proposito dell’anfibologia nei carmi di Sidonio Apollinare, «BStudLat» 44

[2014], pp. 70-82) e che dà un surplus di significazione all’augurio da lui rivolto al sovrano.

Caratterizza l’intero volume un costante confronto delle manifestazioni letterarie con le ten-

denze delle arti figurative e dell’architettura coeve, che hanno particolare spazio nei capp. 5 e 6. Il

cap. 5 («La literatura en el campo expandido. Frivolidad, ironı́a y textualización», pp. 223-255,

che in parte riprende l’articolo Poéticas de lo banal. La literatura tardoantigua como literatura en el
campo expandido, «Latomus» 71 [2012], pp. 133-149) si incentra sull’epigramma per la salvietta

del senatore Filomazio (Ep. 5.17.10), visto come un esempio significativo della tendenza tardoan-
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tica a fare poesia anche sugli oggetti d’uso, con il risultato di realizzare una letteratura nel «campo

expandido» e di trasformare l’asciugamano in un oggetto d’arte. La lettura proposta è senz’altro

suggestiva, ma rischia di modernizzare troppo il testo di Sidonio e di trascurarne gli agganci con la

tradizione. Irriverenza e attenzione alla banalità del quotidiano non sono infatti una novità asso-

luta, ma si radicano nella tradizione epigrammatica. D’altro canto, il richiamo a Duchamp lascia

perplessi, perché Sidonio non pretende di strappare la salvietta alla trivialità del quotidiano per

proporla audacemente come un oggetto d’arte. Molto più semplicemente, egli risponde ad una

sfida che implica un tour de force : comporre un epigramma sulla salvietta, che possa essere in que-

sta contenuto e che contenga il nome del suo proprietario.

Le manifestazioni artistiche della tarda antichità ricevono attenzione anche nel cap. 6 («El

imperio de la parte: fragmentos y detalles en el discurso estético tardoantiguo», pp. 257-449), il

più impegnativo e ambizioso di tutto il volume, che in parte riutilizza due lavori pubblicati in

precedenza (El poder en miniatura. La ‘obra detaille’ como instrumento politico y paradigma estético
de la Antigüedad tardı́a, «Acme» 64 [2011], pp. 27-50, ripreso con alcune modifiche alle pp. 319-

350, e Sterilis Camena. El carmen 9 de Sidonio Apolinar o la muerte de la poesı́a, «Acme» 63

[2010], pp. 97-133, corrispondente alle pp. 401-449 del volume). Tutta la prima parte (pp.

257-317) di questo ampio capitolo è dedicata all’estetica del frammento, e mostra come questo

venga trattato con tecnica centonaria sia in poesia che nelle manifestazioni artistiche (un tipico

caso di frammentazione e riaggregazione è individuato nell’arco di Costantino a Roma,

pp. 276-281, e nella «ciudad-centón di Costantinopoli, pp. 282-289). Successivamente, l’A. passa

ad esaminare l’estetica del dettaglio (importante a questo riguardo quanto rilevato da Michael Ro-

berts nel suo The Jeweled Style), evidente nella miniaturizzazione e nella composizione per meda-

glioni, che si manifesta nelle opere d’arte del tempo, ma trova spazio anche in letteratura, non

senza riflessioni di ordine teorico, come quella su Hor. Ars 14-16 che chiude il carm. 22

(pp. 366-371).

Un aspetto particolare di questo diffuso gusto per il dettaglio è rappresentato dalla predi-

lezione per il catalogo, che trova il suo impiego estremo nel carme 9 di Sidonio, introduzione alle

nugae occupata in massima parte (vv. 19-317 su un totale di 346 endecasillabi faleci) dall’elenco

dei temi che il poeta non tratterà e degli autori che egli non imiterà. Riguardo al possibile mes-

saggio di questo carme, trovo condivisibili le riserve dell’A. (p. 418) nei confronti di un’interpre-

tazione (S. Santelia, Le dichiarazioni del poeta: il carme IX di Sidonio Apollinare, «Inv. Luc.» 20

[1998], pp. 229-254, spec. 252 s.) secondo cui Sidonio proporrebbe una poesia di circostanza

che nasce dall’esperienza diretta del poeta. Sembrano tuttavia piuttosto azzardate le conclusioni

dell’A., che nelle mancate indicazioni del poeta e nell’affermazione che la sua è una sterilis Camena
legge la convinzione che la poesia tradizionale è morta e la possibilità di fare poesia come un tem-

po è preclusa. Questa supposta consapevolezza, che H.L. attribuisce a Sidonio mettendola in rap-

porto con la coscienza di un presente problematico (pp. 404-449), non è infatti confortata da al-

cuna affermazione del poeta sull’indicibilità del reale, sull’impossibilità della poesia e ancor meno

sulla sua morte. Stimolanti, ma a mio avviso non probanti e troppo avulsi dal testo su cui dovreb-

bero gettare luce, restano al riguardo i molti riferimenti dell’A. alla cultura del Novecento, da «Ce-

ci n’est pas une pipe» di Magritte, a Foucault, a Lacan, a Wittgenstein.

Sempre un maı̂tre à penser del Novecento, stavolta Jacques Derrida, suggerisce nel cap. 7

(«Antinaturalismo e hibridación en la praxis artı́stica tardoantigua: la muerte del soporte clásico»,

pp. 451-518) il ricorso alla «lógica del suplemento» (pp. 452-464) che caratterizzerebbe l’«antina-
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turalismo» tardoantico, il quale rifiuta la rappresentazione diretta della realtà per affidarsi alla me-

diazione di altre rappresentazioni artistiche (ars imitatio artis), non necessariamente omologhe.

Dietro questo nuovo atteggiamento ci sarebbe infatti una «estética de la hibridación» (pp. 466-

516) che può agire fra sistemi diversi («intersistemica»): ne è efficace esempio l’immagine della

cattedrale di Lione offerta dall’epigramma che le è dedicato (ep. 2.10.4), in cui la dimensione vi-

siva interagisce con quella sonora (pp. 493-516: questa parte del capitolo recupera il saggio di pre-

cedente pubblicazione La écfrasis de la catedral de Lyon como hı́brido intersistémico. Sidonio Apoli-
nar y el Gesamtkunstwerk tardoantiguo, «AntTard» 18 [2010], pp. 297-308).

L’ottavo e ultimo capitolo del libro («La poética del simulacro. Palabras y cosas en la en-

cruijada cultural de la Antigüedad tardı́a», pp. 519-605) torna sulla poesia tardoantica come ri-

flesso autocosciente della crisi di rappresentatività del linguaggio che sarebbe propria del tardo

impero e nascerebbe dal venir meno delle certezze cui per secoli era stata improntata la forma men-
tis dell’uomo classico (p. 519). Stavolta la dimostrazione viene affidata al carme 16, l’unico cristia-

no della raccolta, che segna un punto di svolta nella carriera poetica di Sidonio, fino ad allora

cantore di temi profani. L’analisi del poemetto, anticipata nei suoi tratti essenziali al convegno

di Clermont-Ferrand 2010 (El carmen 16 de Sidonio Apolinar. Muerte y resurrección de la poesia,

in R. Poignault - A. Stoehr-Monjou [eds.], Présence de Sidoine Apollinaire, Clermont-Ferrand

2014, pp. 407-420) è dedicata quasi esclusivamente ai primi 5 versi del carme, di cui l’autore for-

nisce testo e traduzione (non esisteva ancora il commento di Stefania Santelia, pubblicato nel

2012, lo stesso anno del nostro volume). H.L. propone di leggere il carme «como un calculado

acto de exposición de la propria poética, en un momento en el que Sidonio se encontraba a la

puertas de un drástico viraje existencial (la asunción del episcopado de Clermont) de profundas

consecuencias estéticas (replanteamiento de su quehacer literario y ulterior renuncia a la poesı́a)»

(p. 531). In quanto tale, il testo richiederebbe la ricezione attiva del lettore, chiamato a realizzarne

il significato letterario.

Dopo aver esemplificato i due possibili atteggiamenti del poeta cristiano attraverso Paolino

di Nola (rifiuto di Apollo e della poesia pagana) e Ausonio (continuità con la tradizione classica),

l’A. torna al carme 16, e si propone di dimostrare in esso la presenza di un forte grado di allusività,

che si manifesta fin dal primo verso nel richiamo a Febo con un riferimento a Stat. Silv. 1.4.19-

20. Segue l’individuazione di una folta serie di riferimenti intertestuali, che per v. 1 (Phoebum et
ter terna decima cum Pallade Musas) individua come «segundo verdadero intertexto» Auson. gryph.

2.30-32 (pp. 551 s.). Per v. 2 (Orphea et laticem simulatum fontis equini), H.L. ricorda Persio ma

dà rilievo soprattutto a Verg. Aen. 4.512 (et latices simulatos fontis Averni: il contesto è quello del

suicidio di Didone), che acquisterebbe qui un nuovo significato, riferendosi al gesto della simu-

lazione e insomma della falsità che caratterizzerebbe tutta la creazione letteraria precedente. A v. 3,

con l’allusione alla morte di Orfeo (Ogygiamque chelyn), già menzionato a v. 2, Sidonio alludereb-

be al suicidio della poesia pagana. A questa morte succederebbe «la reinvención cristiana de la

poesı́a, a las puertas del Medievo» (p. 598), che la praticherà in questa sua forma rinnovata. Il

discorso di H.L., molto articolato e ricco anche di riferimenti teorici, non è cogente nelle sue con-

clusioni, perché la ripresa del verso virgiliano non deve necessariamente essere intesa come una

dichiarazione di morte della poesia pagana. Tuttavia esso ha il merito di sollevare il problema,

particolarmente acuto e attuale, del rapporto fra intertestualità e allusività e convince – direi

suo malgrado – della necessità, soprattutto quando si affronti un autore tardoantico (di particolare
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interesse al riguardo è la riflessione critica di Aaron Pelttari), di distinguere fra mera memoria poe-

tica e gradi diversi di allusività.

Una valutazione del saggio nel suo complesso non può essere priva di chiaroscuri. Si tratta

di un’opera magmatica, ricchissima di spunti di riflessione e che denuncia le molte e varie letture

dell’A., il quale non si limita alla produzione letteraria e artistica tardoantica, ma mostra un’estesa

conoscenza delle letterature moderne, specialmente dei secc. XIX e XX, oltre a un forte interesse

per le teorie – letterarie, artistiche e filosofiche – del secolo scorso. Talvolta il riferimento alle que-

stioni teoriche lo porta a proporci un Sidonio postmoderno, frutto di interpretazioni alquanto

forzate dei testi, che vengono chiamati a significare (almeno cosı̀ credo) più di quanto non sia

dimostrabile. In varie circostanze, l’A. non si sottrae ai rischi della autoreferenzialità e tende a tra-

scurare gli effetti di quella «esplosione di tardoantico» che negli ultimi decenni ha portato a una

decisa rivalutazione del patrimonio artistico e letterario di quel periodo. A questi, che nel lavoro di

un trentenne possono considerarsi peccati di gioventù, si contrappone in positivo la grande viva-

cità intellettuale di H.L., l’originalità di molte sue posizioni, l’intelligenza nel riflettere sui vecchi

problemi e nel porne di nuovi.

2. El humanismo che non fue

Taglio più tradizionale ha il secondo saggio, che ricostruisce la fortuna postuma di Sidonio,

dal medioevo al Rinascimento. A un primo capitolo introduttivo (pp. 21-25) ne segue un secondo

(pp. 27-42), che – dopo un breve cenno alla fortuna di Sidonio fino a Venanzio Fortunato e Gre-

gorio di Tours – si concentra sul prestigio di cui egli godette nel XII secolo, con particolare at-

tenzione all’importanza dell’influsso da lui esercitato su Alain de Lille. Il terzo capitolo (pp. 43-

90), dedicato a Sidonio nel Trecento, riprende con titolo e introduzione diversi, con qualche ag-

giornamento bibliografico e con un più ampio apparato di note, un saggio di qualche anno prima

(La recepción de Sidonio Apolinar en los albores del Humanismo: Petrarca y Salutati como intérpretes
y transmisores de la cultura tardoantigua, «Traditio» 66 [2011], pp. 267-306). Una prima sezione si

occupa per gran parte di Petrarca e mostra come, nonostante il fraintendimento di ep. 1.1.1 s. (in

cui Petrarca vede a torto una denigrazione di Cicerone quale modello di stile), egli sembra aver

avuto una conoscenza non episodica di Sidonio. Contribuisce a questa messa a punto il rinvio a

un articolo di Silvia Condorelli (Sidonio e Petrarca: tracce di una memoria perduta, «BStudLat» 34

[2004], pp. 599-608) che ipotizza una probabile presenza di Sidonio nel sonetto iniziale del Can-
zoniere petrarchesco. La seconda sezione del capitolo tratta di Coluccio Salutati, cultore sı̀ di Ci-

cerone, ma profondamente aperto nei confronti di autori men che classici, fra cui il nostro, le cui

epistole influenzano la prosa del Salutati maturo.

Nel Quattrocento, trattato nel quarto capitolo (pp. 91-116), Poliziano risulta la figura cen-

trale per la valorizzazione dello stile epistolare di Sidonio, e più in generale per le consonanze di

gusto non meno che per l’interesse a Stazio. Se Sidonio è un riferimento fondamentale per la co-

struzione dell’eclettismo stilistico e l’amore per la ricchezza lessicale coltivati da Poliziano, risulta

significativo il fatto che anche un letterato come Ermolao Barbaro, di tendenze assai più cicero-

niane, non ne giudichi negativamente l’opera, pur sottolineando quale suo limite la mancata co-

noscenza del greco.

La personalità di Giovan Battista Pio, primo commentatore di Sidonio, domina il V capi-

tolo (pp. 117-179), che ricostruisce l’ambiente bolognese, di cui Pio è emanazione, per poi sof-
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fermarsi a lungo sull’analisi delle sue opere filologiche giovanili, del suo gusto per uno stile eclet-

tico e la ricerca di espressioni e lessico non ovvi. Viene illustrato il metodo ecdotico di Pio, che fa

del commento a Sidonio l’occasione per legittimarlo come autore e legittimarsi come suo inter-

prete e come filologo tout court. Le utili tabelle in appendice (pp. 166-179) confermano sia l’ana-

lisi dei criteri cui risponde il commento, sia il modo – frettoloso e discontinuo – in cui fu messo

insieme, privilegiando gli aspetti lessicali e indugiando assai più a lungo sui primi due libri del-

l’epistolario e sui carmi, fra cui ha preminenza assoluta il IX. La sconfitta di Pio e della tendenza

eclettica che egli rappresentò e il trionfo del modello ciceroniano, affrontati nel sesto capitolo

(pp. 181-214), segnano anche il tramonto dell’astro di Sidonio, che verrà cosı̀ consegnato ad un

oblio pluricentenario. Di qui il titolo del libro, che allude alla possibilità perduta di una concezio-

ne dello stile più variegata nei gusti e negli autori assurti a modelli, e non monoliticamente cice-

roniana, come quella che di fatto si impose.

Dominano il volume i secoli XIV e XV, e H.L. non è certo il primo a mettere in luce le

caratteristiche del diverso approccio ai testi latini – classici e non – da parte di uomini e ambienti

culturali diversi. Le note a piè di pagina rendono giusto tributo ai risultati raggiunti in tal senso da

studiosi come Carlo Dionisotti, Martin McLaughlin, Perrine Galand-Hallyn, John F. D’Amico,

per non citarne che alcuni. Il maggior interesse di questo saggio, al di là di singole scoperte o in-

dicazioni puntuali, sta nell’aver messo a frutto gli studi precedenti per illuminare la fortuna di

Sidonio e la percezione che se ne ebbe nel corso dei secoli, nonché il ruolo di «hestandarte del

humanismo boloñés» di cui egli fu investito sul finire del Quattrocento.

3. Poemas

Con la sua edizione, e più ancora con la traduzione dei carmi, l’A. si propone di «sacar a

Sidonio de la torre de marfil de la erudición filológica para devolverlo al dominio general de la

literatura, haciéndolo accesible a todos los hispanoparlantes interesados en conocer de primera

mano este episodio crucial de una tradición literaria – la latina – que es, hoy más que nunca,

la de todos nosotros» (p. 93). Tuttavia, questo volume è ben lungi dal destinarsi solo ad un pub-

blico non specialista, e può costituire per gli studiosi un utile strumento di lavoro, che consenta

un primo approccio bibliograficamente aggiornato all’opera poetica di Sidonio. Un importante

contributo in tal senso è offerto dall’«Introducción» (pp. 9-93), che si sofferma soprattutto sul ca-

rattere della raccolta poetica di Sidonio, illustrandone l’estetica e la poetica, ma offre anche le op-

portune informazioni biografiche (pp. 10-29) e delinea la ricezione (pp. 76-93) dall’alto medioevo

agli orientamenti critici contemporanei. Seguono le indicazioni sui criteri seguiti dall’A. nella sua

edizione («Esta edicción», pp. 95-99). Completano e integrano l’introduzione generale i «comen-

tarios introductorios» premessi a ciascun componimento, che ne illustrano caratteristiche e pro-

blemi specifici. Le note a piè di pagina, oltre a fornire le notizie necessarie alla comprensione dei

testi, segnalano e commentano le scelte tematiche e stilistiche di Sidonio e rendono conto dell’in-

terpretazione che il curatore ne offre.

In ambito ispanico, il lavoro di H.L. è preceduto da quelli di Joan Bellès e Lopez Kindler. Il

primo, che ha editato anche l’epistolario, ha allestito un’edizione critica dei carmina, con tradu-

zione in catalano e un corredo di note esplicative (Sidoni Apol�linar, Poemes I-II, Barcelona 1989-

1992). Il secondo ha pubblicato una scelta dei carmina con commento e apparato critico (Sidonio

Apolinar, Poemas selectos, Pamplona 2006) e, in altra sede (Sidonio Apolinar, Poemas, Madrid
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2005), la traduzione di tutti i carmina in castigliano, con introduzione (che manca invece ai carmi

commentati) e note, ma senza il testo latino a fronte. Entrambi i volumi di Lopez Kindler hanno

al fondo rispettivamente un «ı́ndice de palabras» e un «ı́ndice de nombres».

L’edizione di H.L. è priva purtroppo di un indice dei nomi, ma rispetto ai suoi predecessori

egli offre introduzioni meno descrittive e più problematiche, centrate come sono sui problemi

esegetici e sulle caratteristiche letterarie dei singoli pezzi. Ma l’elemento di maggior distacco – da-

gli editori ispanici e da tutti i precedenti editori di Sidonio che ne abbiano tradotto il testo in una

lingua moderna – è rappresentato dalla traduzione, che è in alessandrini castigliani: le ragioni di

questa scelta e i dettagli tecnici sono dati alle pp. 97-98.

La decisione di tradurre in versi nasce da una riflessione dell’A. sul modo di rendere al me-

glio, anche nei suoi tratti più contorti e barocchi, stile e lingua di Sidonio, da lui accostato a Gón-

gora (la questione è discussa in Traducir a Sidonio en el siglo XXI: en busca de la experiencia estética
tardoantigua, «EClás» 1 [2010], pp. 141-150, dove l’A. passava in rassegna le traduzioni in lingue

moderne disponibili e rimproverava loro la prosaicità, il carattere più o meno esplicativo e para-

frastico, e la resa in una prosa che, quanto più è limpida, tanto più si allontana dall’originale, per-

dendone sottigliezze e complessità). Per quel che ne posso giudicare, non essendo io di madre

lingua, si tratta di un esperimento riuscito, che restituisce la natura poetica del testo senza com-

promettere la fedeltà all’originale latino, di cui quanto più possibile rispetta l’ordo verborum e

mantiene la densità di figure retoriche, cosı̀ realizzando appieno le intenzioni dichiarate di H.L.

Per il testo latino dei poemi, riprodotto senza apparato critico, H.L. segue il testo stabilito

da Loyen, da cui si discosta solo in 7 punti, debitamente segnalati (pp. 98 s.), e in cinque di essi

(uno è Geryones, di cui abbiamo detto sopra) ripristina – secondo me a ragione – la lezione tràdita.

Meritano più attenzione gli altri due casi di distacco da Loyen, relativi al problematico inizio di

carm. 11, che qui riporto nel testo tramandato:

Inter Cyaneas, Ephyraea cacumina, cautes

qua super Idalium levat Orithyion in aethram
exesi sale montis apex, ubi forte vagantem,
dum fugit, et fixit trepidus Symplegada Tiphys,
atque recurrentem ructatum ad rauca Maleam 5

exit in Isthmiacum pelagus claudentibus alis
saxorum de rupe sinus.

Prescindendo dall’inesattezza delle indicazioni geografiche, non poi cosı̀ strana in Sidonio

(colpisce in particolare l’attributo di ‘Corinzie’ [Ephyraea] per le Simplegadi), i principali problemi

interpretativi sono posti dai versi 2 e 5. A v. 2 Idalium potrebbe designare il monte cosı̀ chiamato,

o essere un aggettivo riferito a Orithyion; non è poi chiaro che cosa Orithyion rappresenti (potreb-

be essere un monte, un monumento o un tempio: vd. Stefania Filosini: Sidonio Apollinare, Epi-
talamio per Ruricio e Iberia, ed., trad. e comm., Turnhout 2014, p. 106. Questo commento, che

fa un esame approfondito dei diversi problemi relativi ai primi 5 versi, è uscito troppo tardi perché

H.L. potesse tenerne conto). Problematica è poi la costruzione di v. 5, dove a rigor di logica né

recurrentem né ructatum potrebbero essere riferiti a Maleam perché il secondo non concorda per

genere con esso, mentre recurrentem appare improprio per un promontorio, che non recurrit, ma è

ben fermo al suo posto. Una difficoltà, questa, cui alcuni hanno ovviato dando a questo participio

un ingiustificato valore transitivo («che rimanda, respinge»).
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H.L. giustamente non segue Loyen, che era intervenuto sul testo in modo pesante e me-
todologicamente ingiustificato, e si limita a due modifiche puntuali. A v. 2 egli accoglie l’emen-
damento Orithyian proposto da Stefania Santelia (Per un approdo sicuro tra pericoli e tempeste (Si-
don. Apoll. Carm. 11.1-7), «QS» 72 [2010], pp. 227-237). Oritia, che Borea aveva rapita e fatta
sua sposa, rappresenterebbe le correnti di vento gelido, ma la sua menzione consentirebbe anche
di evocare il mitico episodio del suo rapimento. L’emendamento dà senso, ma resta il sospetto che
si tratti di una lectio facilior rispetto a quella concordemente tramandata dai codici.

Per le difficoltà poste da v. 5 ritengo risolutiva la proposta di Lucio Ceccarelli (Nota a Si-
donio Apollinare, carm. 11, 5, «RFIC» 137 [2009], pp. 171-177), che emenda Maleam in Maleae,
dando cosı̀ luogo al nesso rauca Maleae (suggerito da raucae Maleae di Stat. Theb. 7.16, con ana-
loga ambientazione geografica) e intende ructatum come accusativo del raro ructatus. H.L., che
non sembra conoscere questo contributo (è l’unica assenza di rilievo all’interno di un volume mol-
to accurato sotto il profilo bibliografico), accoglie ructatam di Loyen, che riferisce insieme con
recurrentem a Maleam («y esa que torna eructada a los roncos oleajes Malea»: p. 479). Questa so-
luzione a mio avviso non è ottimale, perché permane la difficoltà logica di qualificare come recur-
rens un promontorio, ma in ogni caso H.L. offre una interpretazione grammaticalmente corretta
del testo, senza incorrere nell’errore di dare valore transitivo a recurrentem.

Un’ultima notazione: l’edizione dei carmi è di tre anni successiva al primo dei saggi. L’A. ne
ripropone di volta in volta le interpretazioni a suo tempo avanzate. Tuttavia esse risultano più
contenute e meno dispersive, cosı̀ come appare ridotto il grado di autoreferenzialità. Sono diffe-
renze riconducibili alla differenza fra un saggio e un’edizione, o c’è anche il segno di una maggiore
autodisciplina? Non resta che seguire la successiva evoluzione dell’A., i cui tre lavori lasciano un
segno rilevante sulla fisionomia degli attuali studi sidoniani.

Franca Ela Consolino

Università dell’Aquila

francaela.consolino@libero.it

ANTHONY KALDELLIS, Ethnography After Antiquity: Foreign Lands and Peoples in Byzantine Litera-
ture, Philadelphia, PA, University of Pennsylvania Press 2013, pp. X-275.

Ancient Graeco-Roman ethnography has attracted focused attention in scholarship over the

last decades. Genre criticism and postcolonial reading of those texts resulted in new interpreta-

tions of the ways in which ethnographic information was gathered, transmitted and incorporated

in a final written text. There is scholarly agreement that ancient ethnography did not exist as a

genre per se but rather was an important literary figure – a textual digression which showed the

sophistication and education of an author and his audience. Such an important development in

interpretation of ancient written sources opened many new avenues for exploration of the ways

ancient Greek and Roman literary elites perceived themselves and the world around them 1. Fol-
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Skinner, The Invention of Greek Ethnography: From Homer to Herodotus, Oxford 2012, etc.
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